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) «Cloudsalways tell a true story»
amava ripetereRalphAbercrom-
by, meteorologo inglese, appas-
sionato di nuvole a tal punto da
fare due volte il giro del mondo
innave, treno e carrozzaper con-
trollare se le nubi avessero dav-
vero lo stesso aspetto ovunque,
dalla Nuova Zelanda all’Europa,
attraverso l’America e il Borneo,
senzadimenticare l’Himalaya. Al
suo rientro la sua curiosità era
soddisfatta. Sì, i diversi tipi di nu-
vole visibili in Inghilterra erano
presenti su tutta la Terra.
Come Abercromby, per migliaia
di anni l’uomohaosservato lenu-
vole dal basso, con lo sguardo ri-
volto verso l’alto. Fino al 1. aprile

1960, pietra miliare per la storia
della meteorologia. Quel giorno
gli Stati Uniti d’Americametteva-
no inorbita il satellite TIROS, pri-
mo satellite sviluppato apposita-
menteper riprendere regolari im-
magini della copertura nuvolosa
che ricopre la superficie terrestre.
Da allora per rispondere alla cu-
riositàdiAbercrombysarebbeba-
statodareun’occhiata alle imma-
gini fornite dai satellitimeteoro-
logici. Certo, coloro che guarda-
rono le prime immagini, dovet-
tero avere una buona fantasia:
mezze sfuocate, in bianco e ne-
ro; si riusciva amalapena a capi-
re di cosa si trattasse.Nessunpa-
ragone, nemmeno lontanamen-
te, con le attuali immagini in cui
si possono vedere le singole nu-

volette sulle cime delle monta-
gne, l’entrata della nebbia nelle
vallate, e perfino la presenzadel-
le sottili scie di condensazione
generate dagli aerei o dalle navi
che solcano gli oceani.
Sarebbe però molto riduttivo li-
mitare il ruolodei satellitimeteo-
rologici alla fornitura di immagi-
ni esteticamente belle, ricche di
dettagli e continuamente aggior-
nate ogni 15 minuti. I raffinati e
sofisticati strumenti montati sui
satelliti sono in gradodi effettua-
re delle vere e propriemisure co-
me ad esempio il contenuto di
umidità presente a 5.000metri di
quota sopra il centro dell’Ocea-
noAtlantico, oppure la tempera-
tura della sommità di una nuvo-
la temporalesca che si sviluppa
nel cuoredella foresta equatoria-
le, oppure ancora la velocità del
vento vicino alla superficie del
mare, o perfino il sollevamento
della superficie stessa all’interno
di un uragano che si avvicina al-
la costa.Grazie ai dati provenien-

ti dai satellitimeteorologici èpos-
sibile determinare se le nuvole
sono composte da cristalli di
ghiaccio o da goccioline d’acqua
o stimare l’estensione della co-
pertura nevosa al suolo, oppure
analizzare la copertura vegetati-
va che ricopre aree geografica-
mente discoste, o ancora moni-
torare le concentrazioni di inqui-
nanti (ozono, metano, anidride
solforosa) o rilevare la presenza
di incendi di foreste.
Ogni giorno sonomigliaia le im-
magini prodotte dai satelliti me-
teorologici emiliardi le informa-
zioni che essi inviano verso ter-
ra, dove saranno poi adeguata-
mente elaborate edanalizzatenei
centri di previsionemeteorologi-
ca oppure nei centri di ricerca
sparsi un po’ in tutto il mondo.
Senza questa immane massa di
dati, le nostre conoscenzemeteo-
rologiche e climatologiche sullo
stato dell’atmosfera sarebbero
molto ridotte.
*Meteorologo -MeteoSvizzera

Da 3 al 5 febbraio 2009 presso
il Centro seminariale del Monte
Verità si tiene un convegno di
specialisti di meteorologia sa-
tellitare. Ne abbiamo approfitta-
to per intervistare Igor Giunta,
specialista di meteorologia sa-
tellitare a MeteoSvizzera e dele-
gato per le questioni tecnico-
scientifiche presso EUMETSAT.

) Signor Giunta, che tipo di conve-
gno è il Cloud Workshop II?
«Si trattadiunworkshoppromos-
so da EUMESAT e organizzato
congiuntamente da MeteoSviz-
zera e dai servizi meteorologici
di Svezia (SMHI) e dei Paesi Bas-
si (KNMI), volto a confrontareda-
ti, ricerche ed opinioni di una
quarantina di esperti provenien-
ti dall’Europa e dall’America in
merito aimigliori sistemi per os-
servare ed analizzare le nuvole
dall’alto e ricavarne delle gran-
dezze fisiche, come ad esempio
il loro contenuto potenziale di
pioggia o il tipo di goccioline odi
cristalli che li compongono».
È un lavoro a lunga scadenza, giusto?

«I frutti di questi lavori serviran-
no come base per sviluppare ed
armonizzareulteriormente gli at-
tuali sistemi di elaborazione, co-
me pure per preparare la stru-
mentazione a bordo dei satelliti
della prossima generazione, pre-
vista dopo il 2015-2017. Gli spe-
cialisti inmeteorologia satellita-
re sonoabituati a lavorare su tem-
pi lunghi e conuna stretta coordi-
nazione internazionale. Fra ilmo-
mento in cui si decide di costrui-
re un nuovo tipo di satellite e il
momento in cui esso è in orbita
edèoperativo, trascorrono inme-
dia circa 15 anni».
Ci può spiegare brevemente cosa è
l’EUMETSAT?
«EUMETSAT (www.eumetsat.int)
è un’organizzazione internazio-
nale fondata nel 1986 da 16 Pae-
si europei decisi a unire le forze
nel campodellameteorologia sa-
tellitare. Oggi sono 22 le nazioni
che ne fannoparte. Questa è sta-
ta la soluzione lungimirante per
far fronte agli enormi oneri, de-
rivanti da questo tipo di missio-
ni, che vogliono essere partico-
larmente vicine agli utilizzatori
per quanto riguarda i fabbisogni,
e contemporaneamente così lon-
tane e irraggiungibili in caso di
guasto una volta in volo. Benpo-
chenazioni almondo si possono

permettere una gestione autono-
ma. Lameteorologia satellitare è
un ottimo esempio dell’utilità (e
della necessità) della collabora-
zione internazionale in campo
tecnico-scientifico. EUMETSAT
ha la propria centrale operativa
ed amministrativa a Darmstadt
in Germania e collabora stretta-
mente anche con l’Agenzia spa-
ziale europea (ESA), con l’Orga-
nizzazione Mondiale della Me-
teorologia (OMM) e con nume-
rosi partners esterni (p.es.NOAA,
NASA)».
Anche la Svizzera approfitta di que-
sta cooperazione a livello internazio-
nale?
«Perunanazionecome lanostra
non sarebbe realistico gestire in
modoautonomodeisatellitime-
teorologici. Per questomotivo la
Svizzera figura fra imembri fon-
datori di EUMETSAT.Grazie alla
suapartecipazionelaSvizzerapuò
approfittareditutti irisultatiotte-
nuti all’interno della comunità
scientifica che ruota attorno al-
l’EUMETSAT.Equestoconunra-
gionevoleinvestimentoeconomi-
co. Il sostegnofinanziarioadEU-
METSATèfornitodaglistatimem-
bri inproporzionealprodottoin-
ternolordo(PIL)diogninazione.
AdesempiolaSvizzerapagaogni
anno circa 10milioni di franchi,

cherappresentanocirca il3%del
budget annuale di EUMETSAT.
Maquesto suocontributo leper-
mettedibeneficiaredel100%dei
risultatiedeidati fornitidaisatel-
litimeteorologici!».
E in questo senso il centro regionale
di MeteoSvizzera a Locarno-Monti gio-
ca un ruolo importante. Ci può descri-
vere il suo ruolo quale rappresentan-
te in seno all’EUMETSAT per le que-
stioni tecnico-scientifiche?
«Findagli anni ’70 il centro regio-
nale di Locarno-Monti ha assun-
to all’interno diMeteoSvizzera il

ruolo di centro di competenza
per lameteorologia satellitare.Da
Locarno-Monti si garantisce e si
sorveglia la costante ricezionedei
dati satellitari, si coordina il loro
uso in tempo reale e si assicura la
loro continua diffusione agli uti-
lizzatori, comead esempio i cen-
tri di previsione. Questo ruolo ci
ha portato ad avere regolari con-
tatti con l’EUMETSATche si con-
cretizzano con il fatto che da Lo-
carno-Monti rappresentiamone-
gli appositi gruppi di lavoro enel-
le apposite commissioni tecnico-

scientifiche di EUMETSAT, non
solo MeteoSvizzera, ma gli inte-
ressi di tutta la Svizzera. È una
strada che ci permette, anche se
nel nostro piccolo, tenuto conto
delle dimensioni della Svizzera
sullo scenario europeo, di far sen-
tire lanostra opinionee sottopor-
re le nostre proposte».
Una ricaduta importante quindi a livel-
lo locale, anche sul piano tecnico-
scientifico.
«Inquestomodoancheunaregio-
neperifericacomeilTicinorima-
neacontattoconlaricercaelosvi-
luppo internazionale. Ad esem-
pioapartiredamaggio2009eper
treanniunricercatoresaràsoste-
nuto finanziariamente da EU-
METSATpersvolgereunaricerca
nel campodell’integrazionedei
datiradarediquellisatellitari,con
loscopodimigliorarelaprevisio-
nedei temporali.Unprogetto in-
novativo, ideatoaLocarno-Mon-
ti, sottoposto adunconcorso in-
ternazionale e che si è classifica-
to al secondoposto.Aver ricevu-
tounsimilepostodi ricercaèan-
cheun’attestazionedifiduciaedi
qualità dell’attività svolta da un
piccolocentrocomequellodiMe-
teoLocarno.Seirisultatisaranno
promettenti,essiverrannopoidis-
seminatinuovamenteatuttalaco-
munitàscientifica».

Le nuvole raccontano una storia vera
Senza i satelliti meteorologici oggi non vi sarebbero previsioni del tempo
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Specialisti da tutto il mondo
in Ticino per preparare il futuro

DAL 3 AL 5 FEBBRAIO CONVEGNO AL MONTE VERITÀ

COLORI PARTICOLARI
Le immagini satellitari vengono
colorate in modo da mettere in
risalto le caratteristiche
peculiari delle varie masse
d’aria. (Fonte: Eumetsat)

Il 1. aprile 1960, con lamessa in orbita del primo satelli-
temeteoTIROS, si è aperto un nuovo capitolo nell’osser-
vazione dei fenomeni atmosferici – Oggi questi strumen-
ti ci inviano non solo immagini ma dati di ogni genere

OSSERVAZIONE DAL CIELO In alto, da sinistra, un classico sbarra-
mento della nuvolosità sul versante nordalpino e una riproduzione ar-
tistica di un satellite Meteosat in orbita geostazionaria a 36.000 km
di quota. Qui sopra, arrivo di una perturbazione sul’Europa centrale
e fascia sahariana libera da nubi. (Fonte: Eumetsat)
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